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Questo libro è dedicato a Michael, mio figlio,


la mia forza e la mia luce.


Ma è dedicato anche a tutti i ribelli


Perché ribellarsi, oggi, è un atto d’amore


Incredibilmente necessario per ritornare


Ad essere uomini e donne liberi,


in armonia con la Natura!




PREFAZIONE
DI MAURO SCARDOVELLI


“Il Dio Vaccino”, di Tiziana Alterio, è un libro prezioso, che tutti dovrebbero leggere. Perché? Perché il libro di Tiziana, documenti alla mano, fa luce sul tema oggi più scottante: la cosiddetta pandemia. Tema al centro dell’attuale dibattito politico, condotto in modo da offuscare e confondere, con false notizie, la mente dei cittadini, diffondendo paura e disorientamento.


Lo scopo finale del dibattito è quello di occultare i veri moventi che stanno dietro l’operazione vaccini: portare a compimento, con ogni mezzo disponibile e in tempi accelerati, il progetto neoliberista del dominio assoluto della finanza internazionale sui popoli del mondo.


Ma andiamo per gradi. Chi è Tiziana Alterio? Tiziana è una giornalista d’inchiesta, una scrittrice molto capace e prolifica, che sa guidare e affascinare la mente del lettore, anche mentre tocca argomenti molto difficili e complicati, svelando con pazienza e competenza le trame nascoste da una superficie di menzogne.


Ma la descrizione sopra riportata, a mio avviso, non spiega la forza morale che trasuda dai suoi scritti: prima di essere giornalista, Tiziana è una donna, una madre, un’anima femminile, radicata nei valori della cura, della giustizia, della protezione dei più deboli, che vibra di empatia e compassione per tutti coloro che soffrono.


Un’anima spirituale che anela alla fine della sofferenza innecessaria, che i prepotenti, gli ingiusti, i malvagi, da sempre esercitano sugli indifesi.


Un’anima, cioè, che si pone al servizio del bene e della giustizia, mai come oggi sacrificati a livello planetario, ovunque le élite neoliberiste hanno preso piede.


Tiziana è una cara amica, che conosco da cinque anni.


Una compagna di lotte che non ha mai disgiunto l’azione concreta da una visione spirituale più ampia. Visione che fornisce senso e responsabilità all’agire, impedendo all’agire stesso di rimanere prigioniero di reattività, rabbia, odio, risentimento.


Non casualmente Tiziana, alla fine del libro, ci ricorda i suoi principi ispiratori, tra i quali, in primis, la rivoluzione interiore, necessaria a superare i nostri condizionamenti, e l’attuazione integrale della Costituzione. Costituzione che, all’art. 3, comma 2, definisce il pieno sviluppo della persona umana come premessa indispensabile alla realizzazione della democrazia costituzionale.


Tiziana è una ricercatrice della verità. In termini gandhiani, incarna il Satyagrha, ovvero la forza dell’anima.


Da qui si spiega il suo lavoro estremamente disciplinato e sistematico, in grado di connettere insieme i pezzi di un enorme puzzle di falsità, che tali si mostrano solo grazie ad una visione unitaria capace di rivelarne il movente malvagio.


Movente che appare in tutta la sua mostruosità nel momento in cui ad essere sacrificate sono delle vere e proprie cavie umane, come durante gli esperimenti della medicina nazista ad Auschwitz. Giungendo all’apice della disumanità nell’includere tra le cavie anche i bambini: “Il COVID ha permesso che l’Occidente si trasformasse in un grande laboratorio umano, un sogno per le case farmaceutiche spesso ancora costrette a sottostare a procedure troppo complesse e costose. E’ un momento d’oro!! Sono saltati i controlli e tutto è possibile in tempo di emergenza”...


“...sembra di essere tornati indietro negli anni ’90 quando Big Pharma, per sperimentare a buon mercato e senza troppi vincoli burocratici e controlli fastidiosi, andava in Africa a testare farmaci e vaccini su bambini ammalati, le cui famiglie erano ignare degli interessi che si muovevano dietro l’arrivo dei medici salvavita arrivati dagli Stati Uniti.”


Il pensiero dialettico, che tende per sua natura a non separare, ma a connettere ogni cosa a tutte le altre, è un tipico aspetto del carattere femminile, in particolare del femminile materno, in grado di prendersi cura dell’altro attraverso un ascolto risonante della realtà.


Nelle culture tradizionali è sempre stato compito delle donne la cura dei piccoli e della famiglia.


Nel Kèrala, Stato dell’India meridionale e culla della medicina ayurvedica, dopo le persecuzioni degli Inglesi invasori, la stessa arte medica divenne appannaggio delle donne. I pochi medici ayurvedici rimasti andavano nei villaggi ad insegnare alle donne a fare i massaggi. Ed esse diventarono le “dottoresse” del luogo.


Forse non è un caso che oggi siano tre intellettuali donne (Tiziana Alterio, Elisabetta Frezza e Ilaria Bifarini) ad aver assunto il compito di prendersi veramente cura del popolo italiano, oppresso e depresso, a livello cognitivo e affettivo, dalla propaganda mainstream. E in cosa consiste la cura? Nel rivelare con estrema chiarezza e precisione alcune nefandezze neoliberiste particolarmente ripugnanti al senso morale comune, adatte a promuovere il risveglio intellettuale, etico ed affettivo dei cittadini.


Gli argomenti al centro dei loro interessi sono:


l il sacrificio dei popoli africani, compresi i bambini, costretti a vivere nella miseria e ad emigrare, in nome della restituzione di un debito non dovuto, creato ad hoc dalla finanza internazionale per continuare a dominare questi popoli dopo la decolonizzazione




	il sacrificio dei popoli europei del sud sempre in nome del debito


	il sacrificio dei bambini africani, e oggi anche dei nostri, sottoposti a vaccini sperimentali. Ma anche il sacrificio di tutti gli adulti costretti a vaccinarsi con vaccini sperimentali, mentre è possibile e doveroso evitare questo rischio attraverso le cure domiciliari. Inoltre la distruzione dell’economia e del lavoro, che ha già prodotto danni incalcolabili, garantendoci un futuro di povertà


	la distruzione della scuola e della cultura umanistica, unica in grado di contenere il degrado neoliberista


	la distruzione dell’identità, della famiglia e delle comunità, attraverso la teoria e la pratica del Gender, nelle scuole di ogni ordine e grado


	il progetto di distruzione della psiche di bambini e adolescenti, e del potere dei genitori di educare e aiutare i propri figli, attraverso la depenalizzazione della pedofilia, introdotto da una risoluzione dell’UE


	ed infine, il progetto del Grande Reset, che riassume e amplifica tutti i punti precedenti, prospettandoci un futuro davvero terribile, falsamente propagandato come il nuovo socialismo e la nuova umanità, non più competitiva, ma solidale.





L’argomento più importante, affrontato da Tiziana nel suo libro, riguarda il disvelamento degli interessi economici e finanziari, che stanno dietro l’operazione vaccini.


In breve, ci sono tre grandi istituzioni finanziarie al centro di questo colossale business: Black Rock, Vanguard, State Street, le cosiddette “Tre sorelle”.


Le Tre sorelle tengono in pugno con i loro artigli migliaia di grandi multinazionali.


Tra queste:




	Big Pharma vaccini (Pfizer, Moderna, AstraZeneca e Johnson&Johnson), che ha in mano lo sviluppo del vaccino. La salute di miliardi di persone è, dunque, nelle mani dei tre fondi di investimento più grandi al mondo, tutti statunitensi. Il prezzo delle azioni e i dividendi pagati sono oggi gli unici indicatori di successo per una casa farmaceutica. La validità dei farmaci o dei vaccini sono in secondo piano.


	Big Food e Big Drink, cioè tutte le multinazionali del settore alimentazione


	Big Tech, tutte le multinazionali del settore informatico e tecnologico


	Le multinazionali dell’informazione





A questo parziale elenco, va aggiunto il controllo sugli Stati, attraverso il meccanismo del debito. Solo per fare un esempio, in Italia l’80 percento del debito è nelle mani del mercato finanziario, e quindi, soprattutto nelle mani delle tre sorelle.


Per concludere, va detto che anche i massimi organi di controllo, che dovrebbero garantire la salute dei cittadini, OMS, EMA, AIFA, ISS, Ministero della Sanità, sono fortemente influenzati dal sistema della finanza internazionale.


Ecco un esempio: l’EMA riceve l’85% dei finanziamenti dal settore privato, specificamente da Big Pharma. Gli organi che dovrebbero controllare sono una emanazione degli stessi controllati! Identica logica la troviamo nel settore bancario: le agenzie di rating sono finanziate dalle banche stesse.


Buona lettura.


Camogli, 20 maggio 2021


Mauro Scardovelli




PREMESSA


Quando, nel 1992, fu ucciso prima Giovanni Falcone e poi Paolo Borsellino ero una giovane studentessa di Giurisprudenza intenta a sognare il futuro come tutti i ragazzi ventenni fanno a quell’età della giovinezza.


Fui estremamente scossa da quegli attentati, come lo fu l’Italia intera. Tuttavia, dopo alcuni anni, quando il tempo fa emergere la grandiosità di personalità che hanno lasciato un segno nella storia, capiì che dentro di me era rimasto qualcosa di molto potente di quei due uomini straordinari. La ricerca della verità, sopra ogni cosa, costi quel che costi, era l’eredità che Giovanni Falcone e Paolo Borsellino avevano lasciato alla mia generazione. Scelsi così la strada del giornalismo poiché avevo compreso che quella professione era il mio cammino naturale per stare al mondo ma decisi di onorare quella eredità sulla ricerca della verità, ad ogni costo, senza compromessi.


Il Dio Vaccino nasce con questo stesso spirito: raccogliere informazioni, dati, conversazioni, documenti, ricerche a supporto di un libro inchiesta scritto senza alcuna censura. Giovanni Falcone amava dire “Segui i soldi e scoprirai i mafiosi” e così, accogliendo il suo metodo, ho cercato di seguire le interconnessioni finanziarie ed economiche che ci sono tra le principali case farmaceutiche che hanno sviluppato i vaccini anti-Covid19 e molte altre realtà che coinvolgono la vita di miliardi di persone.


Il mio punto di partenza sono state alcune semplici domande che mi sono posta e che, legittimamente, molte altre persone si sono poste in tempo di COVID-19.


Dietro l’ossessione della vaccinazione di massa, tutta occidentale, c’è davvero come priorità assoluta la salvaguardia della salute dei cittadini, così come i media mainstream fanno credere?


Qual è la logica che muove profondamente Big Pharma, soprattutto in questo momento in cui si sono aperte enormi praterie verdi per le case farmaceutiche?


I governi hanno le mani libere per onorare il compito che gli è stato affidato di tutelare il bene comune?


Ci sono conflitti di interesse che possono inquinare scelte fondamentali per la vita di miliardi di persone? La scienza è davvero libera e democratica, oppure è diventata una religione e un dogma che non può essere messa in discussione?


Come il filo di Arianna aiutò Teseo ad entrare nel labirinto per uccidere il Minotauro e poi ritrovare la strada del ritorno, così sono entrata attraverso cunicoli stretti, corridoi, porte segrete, strade impervie e seguendo il filo conduttore del denaro ho trovato alcune risposte interessanti alle domande che mi ero posta.


“Segui i soldi e scoprirai la verità”, il metodo Falcone risulta essere valido in ogni ambito di indagine, una chiave di lettura importante per comprendere ciò che stiamo vivendo in questo particolare momento della storia dell’Umanità.


Il tema dei vaccini non è affrontato, dunque, né dal punto di vista della scienza né dal punto di vista della clinica medica poiché non è il mio campo di competenza e non è lo scopo per cui è nato questo libro.


“Il Dio Vaccino” è diviso in tre parti. La prima è dedicata ad una breve storia di come le case farmaceutiche siano diventate multinazionali capaci di controllare le scelte in ambito medico e sanitario, di come l’Organizzazione Mondiale della Sanità abbia cambiato pelle dagli anni ’90 in poi facendo entrare sempre di più privati finanziatori che condizionano le scelte di un organismo che dovrebbe essere totalmente indipendente ma che, in realtà, non lo è più. Un capitolo è poi dedicato all’Italia, scelta nel 2014, come paese zero per le vaccinazioni di massa sui bambini.


La prima parte rappresenta un po’ le fondamenta sui cui poi si sviluppa la seconda parte del libro interamente dedicata agli aspetti economici e finanziari che ci sono dietro le case farmaceutiche che hanno sviluppato i vaccini anti COVID-19.


Infine, l’ultima parte riguarda la geopolitica dei vaccini e i nuovi riposizionamenti strategici sullo scacchiere internazionale di paesi come la Russia, la Cina e gli Stati Uniti d’America.


Chiaramente stiamo vivendo un periodo di cambiamenti molto rapidi e, per questo, i fatti raccontati nella parte finale del libro potrebbero essere soggetti a mutamenti.
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PARTE PRIMA
DALLA SALUTE AL PROFITTO




capitolo primo


LA TORRE DI BABELE


Si racconta che dopo il diluvio universale, il mondo si stava ripopolando di uomini, donne e bambini che si riunivano in gruppi per vivere in comunità. Si racconta ancora che tutti parlassero la stessa lingua e che si capissero senza problemi. Andavano di qua e di là in cerca di cibo per i loro animali. Un giorno arrivarono in una grande pianura nella regione di Sennaar, in Mesopotamia, e uno degli allevatori disse: “perché non ci fermiamo e ci stabiliamo qui e smettiamo di andare da un luogo all’altro?”


E così fecero. Tutti iniziarono a lavorare per costruire una città e una torre così alta la cui cima raggiungesse il cielo. Avevano il desiderio di arrivare vicino agli dèi e scelsero il punto della terra che consideravano il centro esatto dell’universo, lo stesso dove il dio Marduk aveva creato il mondo. Solo da lì il cielo e la terra potevano entrare in comunicazione.


Sarebbero diventati famosi in tutto il mondo e tutti avrebbero parlato di loro.


Iniziarono, mattone dopo mattone, a costruire quella torre così alta che sarebbe stata capace di farli arrivare fino a Dio e che li avrebbe, per questo, resi importanti. Iniziarono anche a credere che sarebbero potuti somigliare al Signore e che non avrebbero più avuto bisogno del Creatore. Tuttavia, durante la costruzione iniziarono a litigare poiché ognuno di loro credeva di essere diventato già un Dio. C’era chi avrebbe voluto che la torre fosse ancora più alta, chi più larga, chi più colorata.


Fu così che non si capirono più e che diventarono nemici.


Dio fu sorpreso nel vedere quanto lavorassero senza sosta decisi a costruire quella torre capace di toccare il cielo per dimostrare di essere più potenti degli altri popoli della terra e di raggiungere il Signore. Dall’alto, osservava e ne restava sempre più rattristato. Ad ogni mattone cresceva l’orgoglio e fallì ogni tentativo di far comprendere che tutti gli uomini erano uguali e che nessun popolo avrebbe dovuto dominare l’altro. Alla fine, Dio prese una decisione e disse: “Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l’inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro”.


Da quel momento ognuno di essi iniziò a parlare una lingua diversa. La confusione prese il sopravvento. Gli uomini non potevano più comprendersi l’un l’altro e la costruzione della torre si fermò. Tra loro ci furono solo discussioni. Gridavano e si esprimevano a gesti ma l’uno non capiva l’altro.


Era impossibile vivere in quel modo e molti iniziarono a pensare di spostarsi “me ne vado per sempre con la mia famiglia e il mio gregge” diceva uno. “Io radunerò tutto e me ne andrò da qui” diceva un altro. “Non resteremo qui un giorno di più” aggiunse un terzo.


Tutti se ne andarono da quel posto che diventò deserto e desolato. Quella città era Babele e mai nessuno, in quel luogo, ci ha più abitato.


Da allora, la storia della Torre di Babele è arrivata fino a noi come monito per gli esseri umani che, mossi dall’orgoglio e dall’arroganza e credendosi “esseri superiori” si spingono oltre l’ordine naturale della vita stessa, oltre la Natura per sostituirsi al Dio creatore. Ma porsi al di sopra della Natura ha poi conseguenze nefaste. La vita stessa trova un modo per riequilibrare l’armonia distrutta, rimettendo in ordine ciò che era diventata una Babele. E lo fa attraverso modi spesso imperscrutabili ad una visione superficiale degli eventi. La storia insegna che le civiltà seguono periodi di splendore e periodi di decadenza, di pace e di guerra, di costruzione e di distruzione, un modo per ritornare a nuove forme di equilibrio. Oggi l’Occidente sta vivendo la sua Babele, la sua fase di decadenza e di grande confusione.


Negli ultimi 200 anni, dalla rivoluzione industriale in poi, l’uomo ha indubbiamente raggiunto cose straordinarie, dai progressi della medicina, alla possibilità di viaggiare, dalla conquista della democrazia, all’esperienza della libertà di esprimersi, dalla nascita della classe media, alla possibilità di valorizzare talenti in diversi settori. Tuttavia, mattone dopo mattone, l’ingordigia, l’avidità, il desiderio di potere e di conquista hanno spinto l’acceleratore verso la concentrazione della ricchezza nelle mani di pochi e verso un modello di valori basato su nuovi falsi idoli: il materialismo, il profitto, il consumismo, l’individualismo, la velocità, il successo. Tutto a discapito di altri valori completamente dimenticati, valori spirituali capaci di porre l’uomo sullo stesso piano della Natura, né sopra e né sotto, ma in armonia con essa. Gli ultimi 30 anni, con la nascita del neoliberismo della scuola di Chicago e del Washington Consensus che ha permeato le Istituzioni pubbliche dei paesi Occidentali di quel pensiero neoliberista, ha portato ad una estremizzazione ed esasperazione di quei valori e di quei falsi idoli verso cui l’essere umano si stava dirigendo. L’arroganza e la falsa illusione di “essere superiori” alla Natura, di poterla gestire e controllare, ha portato il mondo intero verso il punto in cui l’Umanità ora si trova. Smarrita per aver perduto sé stessa, per aver consentito a pochi di accaparrarsi la ricchezza di molti, per aver perso il senso della vita stessa.


Il COVID-19 è stato allora quello schiaffo dato al mondo intero affinché si svegliasse, affinché l’uomo comprendesse che si era spinto troppo oltre. Non è possibile costruire una torre capace di toccare il cielo, non è possibile procedere nella competizione più cieca a scapito di tutto, persino della Natura e della vita stessa. Che sia un virus portato da un piccolo pipistrello o sia stato costruito in laboratorio, non fa alcuna differenza su un piano più profondo. Il messaggio è che l’Umanità deve ripensare al suo cammino per ritrovare un nuovo equilibrio tra gli esseri umani ristabilendo maggiore eguaglianza e maggior rispetto per la Madre Terra.


Ma a quello schiaffo ricevuto a marzo del 2020, a quel silenzio assordante che miliardi di persone hanno vissuto per la prima volta nella loro vita, a quelle città desolate e deserte per le chiusure forzate, a tutto questo, che riposta è stata data?


Una spinta ancora più forte verso la stessa e identica direzione. L’Umanità, controllata e guidata da un piccolo gruppo di persone che hanno nelle loro mani le sorti del mondo, ha deciso di schiantarsi ponendo la scienza al di sopra di tutto, alla stregua di un dogma, una nuova religione che non può essere messa in discussione.


Ed ecco la nostra Babele! Il nostro nuovo idolo: il vaccino, simbolo della salvezza dell’uomo.


Alla piccola fialetta di pochi centimetri è stato affidato il tanto agognato ritorno alla normalità, la ripresa dell’economia, la possibilità di avere relazioni umane e per i bambini di giocare, di abbracciarsi, di sorridere. La logica ossessiva per cui l’Umanità sarà salva quando tutta la popolazione sarà vaccinata ha prevalso su tutto, anche sulle evidenze scientifiche delle cure domiciliari che molte vite hanno già salvato. La logica di una medicina autoritaria per cui i governi hanno imposto trattamenti e protocolli, piuttosto che lavorare sulle cure e sulla prevenzione, ha prevalso su tutto.


Protocolli ministeriali basati su due elementi: vigile attesa e paracetamolo, la banale tachipirina, una procedura che ha lasciato gli ammalati in balia degli eventi senza interventi tempestivi dei medici territoriali, completamente spodestati dal loro ruolo e dalla possibilità di curare in scienza e coscienza come il giuramento di Ippocrate imporrebbe.


Il Dio vaccino “sperimentale” ha, dunque, prevalso sopra ogni cosa, un Dio unico che non accetta concorrenze, le cure possibili, appunto, altrimenti la torre su cui è stata costruita l’intera impalcatura cadrebbe come la neve che si scioglie al sole. Per essere autorizzato in fase sperimentale e in “modo condizionato” dalle Agenzie di controllo del farmaco, quali la FDA americana (Food and Drug Administration) e l’EMA europea (European Medicines Agency), non devono esistere cure possibili. Lo dice il regolamento europeo n. 507/2006 della Commissione del 29 marzo 2006 relativo all’”immissione condizionata” di farmaci in commercio. “La condizione è, infatti- si legge nel regolamento – che il medicinale deve rispondere ad esigenze mediche insoddisfatte” che si intende una “patologia per la quale non esiste un metodo soddisfacente di diagnosi, prevenzione o trattamento autorizzato nella Comunità o, anche qualora tale metodo esista, in relazione alla quale il medicinale in questione apporterà un sostanziale vantaggio terapeutico a quanti ne sono affetti”.


Stessa condizione anche per l’approvazione condizionata del vaccino da parte della FDA statunitense, come emerge dal documento “Emergency Use Authorization for Vaccines to Prevent COVID-19 Guidance for Industry Document issued on February 22, 2021”.


Se la condizione per l’immunità di massa è che non esistano protocolli di cura che sospenderebbero immediatamente le autorizzazioni di emergenza ai vaccini, i governi occidentali hanno dichiarato guerra a quella parte della scienza e della medicina che, al contrario, hanno dimostrato che ci sono cure per il COVID-19 e che queste cure sono efficaci quando la malattia è presa in tempo senza attendere “la vigile attesa” come impongono i protocolli ufficiali. Ma il Ministro della Salute Italiano, Roberto Speranza, insieme all’Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA) sono ricorsi al Consiglio di Stato ad aprile del 2021 contro una ordinanza del Tar del Lazio del 4 marzo 2021 che stabiliva che i medici nel trattamento dei pazienti positivi al coronavirus potessero “prescrivere i farmaci che essi ritengono più opportuni secondo scienza e coscienza”. Il Tar aveva dunque, accolto le cure domiciliari e aveva stabilito che la vigile attesa e la tachipirina, cura suggerita dai protocolli Aifa, andava rivista poiché dopo un anno appariva chiaro che quel protocollo era un formidabile aiuto al virus provocando il ricovero dei pazienti, quando ormai la malattia degenerava causando una polmonite. Il modo per evitare anche il sovraffollamento degli ospedali erano, dunque, le cure domiciliari somministrando cortisone ed eparina. Il Comitato Cura Domiciliare Covid-19 che si era rivolto al TAR contro la nota AIFA del 9 dicembre 2020 contenente i “principi di gestione dei casi Covid-19 nel setting domiciliare”, aveva vinto la battaglia. Eppure, il Ministero della Salute, insieme all’AIFA, l’Agenzia Italiana del Farmaco, ricorse al Consiglio di Stato contro quella ordinanza del TAR. Il Consiglio di Stato, il 24 aprile 2021, a sorpresa accolse il ricorso e, dunque, dava ragione al Ministro della Salute Roberto Speranza a riprova che la scienza non è più democratica! Il protocollo ministeriale della “vigile attesa” e del paracetamolo aveva vinto anche di fronte all’evidenza di molte vite salvate grazie alle cure domiciliari.


L’esasperazione del consumismo ha monopolizzato le menti e il pensiero degli uomini con l’obiettivo di indirizzare i bisogni affinchè essi potessero diventare consumatori perfetti. Nella nuova era, iniziata con il COVID-19, si è andati ben oltre: la gestione del proprio corpo è nelle mani di scelte altrui e in nome del finto bene collettivo, il Dio vaccino viene imposto attraverso l’obbligo vaccinale e il passaporto sanitario, attraverso le chiusure forzate e la limitazione della libertà di spostamento. L’emergenza COVID- 19 ha sdoganato un linguaggio militaresco con parole come “coprifuoco” e “guerra al virus” imponendo una dittatura sanitaria alimentata dalla paura della morte. Il COVID-19 è stato il Colpo di Stato del neoliberismo dove ciò che era sopravvissuto alla crisi economico-finanziaria del 2008, piccole imprese, artigiani, partite Iva è stato messo nelle condizioni di essere un morto agonizzante, mentre chi già godeva di ottima salute come le multinazionali e le lobby finanziarie hanno potuto festeggiare la nuova era del Covid che ha fatto ingrossare enormemente i loro portafogli.


L’emergenza ha svelato però molte altre cose: la totale impreparazione del sistema sanitario occidentale sempre più nelle mani dei privati e il disastro del depotenziamento della sanità pubblica e della medicina territoriale. Ha svelato, ancora, che il concetto di libertà che pensavamo fosse acquisito, in realtà, può essere minato molto velocemente in nome dello “stato di eccezione”. Ciò a cui stiamo assistendo è, infatti, la “securitizzazione” della salute che avviene quando lo Stato, affermando di essere di fronte ad una minaccia esistenziale, richiede che siano prese contromisure urgenti e straordinarie e persuade la popolazione che tale azione è necessaria. La securitizzazione legittima l’aggiramento delle normali regole del gioco politico come il normale processo democratico. In questo modo l’epidemia, da problema di salute e quindi regolato da autorità e professionisti della salute, diventa problema di sicurezza, e quindi regolato da autorità politiche, forza pubblica e magistratura.


Il COVID-19 ha svelato, ancora, che la morte fa parte della vita ma questo l’avevamo dimenticato. “Nel tempio del consumismo– secondo il monaco e tanatologo Guidalberto Bormolini – bisogna occultare la morte. La causa principale di morte tra i giovani è il suicidio e l’origine è proprio l’occultamento di essa. E’ un suicidio di inconsapevolezza perché non sanno che quel gesto è irreparabile e questo accade perché spesso non hanno mai visto morire una persona, non sono mai andati ad un cimitero, mai andati ad un funerale”. Il centro di medicina adolescenziale dell’Università la Sapienza di Roma lanciò, al riguardo, un allarme: il suicidio tra i ragazzi si diffonde enormemente per inconsapevolezza della morte.


Negli Stati Uniti – come racconto nel mio libro “Interviste Rivoluzionarie”– esistono agenzie specializzate che si occupano di far sparire tutto ciò che ti può far ricordare la persona morta e, in alcuni Paesi europei, altre agenzie lavorano per l’immortalità digitale stipulando un contratto quando sei vivo. Si possono così registrare messaggi, video, mms e questa agenzia continuerà ad inviarli a tutti i contatti anche quando la persona sarà morta e, in base al prezzo che si è disposti a pagare, l’immortalità avrà una durata piuttosto che un’altra (3,6,10 anni). Con le tecnologie moderne si è anche capaci di ricostruire la personalità con tutte le tracce lasciate in rete e mettendo insieme i gusti, i pensieri, la voce si ripropone la persona come se questa fosse ancora viva e, dunque, può capitare che arrivi anche una telefonata da una persona morta. La terribile conseguenza di tutto questo qual è?


Che esistono società necrofobiche devastate da ossessioni patologiche, come la nostra, in cui la cultura della morte è negata ed è sepolta.


“Negare la morte genera un’altra morte– dice Bormolini. Siamo sepolti imbiancati. Se non accetti la riflessione sulla morte alla fine non accetti la vita perché se la vita ha un limite vuol dire che hai un tempo limitato ma se non pensi alla morte, quel tempo tu non lo userai nel migliore dei modi, perché pensi che sia illimitato”.


Secondo il tanatologo Bormolini “la morte ci fa paura perché abbiamo perso il contatto con la Natura dove ad ogni fine c’è nuova vita. Se siamo in connessione con il Cosmo sappiamo che la morte non è in opposizione alla vita. Purtoppo, il materialismo dominante ha impedito una riflessione sulla fine della vita e ha fatto aumentare la paura”.


Il COVID-19, d’un colpo, ha posto l’Umanità di fronte alla paura della morte e di fronte alla sua stessa esistenza. Non è più possibile rimuoverla, perché fa parte della vita e della natura. Il COVID -19 ha posto l’Umanità di fronte alla verità che la Natura si ribella quando l’essere umano con la sua arroganza pensa di poterla dominare e controllare. Ma, ancora, ha posto l’Umanità di fronte alle storture di un modello, che prima di essere economico, finanziario e politico, è un modello di pensiero che è arrivato al capolinea poiché ingrassa pochi e impoverisce la maggioranza creando uno squilibrio che alla lunga non può reggere. Bisogna cambiare direzione. Trovare altre strade, altri linguaggi, altri modi di coesistere con il Creato, altri modi di relazionarsi, altri modi di esistere.


Bisogna risvegliarsi a nuova vita!


E, invece, la paura della morte che avrebbe potuto condurre, questa volta, l’uomo verso la vita e verso una rivoluzione dello spirito, sta portando ad assolutizzare la scienza riponendo la soluzione unicamente nel Dio Vaccino, dimenticando ciò a cui ogni singolo essere umano in questo momento storico è chiamato e, cioè, a risvegliarsi!


La risposta degli eventi non poteva allora che essere, ancora una volta, una Babele!


Ogni giorno si susseguono notizie che sono una il contrario dell’altra, notizie che generano confusione, smarrimento, ancora più incertezza e ancora più paura. Una overdose di informazioni che hanno l’obiettivo di creare frastuono e rumore continuo, un ronzio insopportabile.


La paura viene così alimentata al punto che miliardi di persone sono state indotte ad accettare l’inaccettabile: la privazione totale delle libertà fondamentali, la perdita del lavoro, la chiusura di attività, l’impossibilità di soddisfare i bisogni elementari più vitali come la socialità, gli abbracci, i sorrisi, la convivialità.


Tutto, in nome della paura di morire che ha generato, in pochissimo tempo, la cultura della morte. Per difendere la vita, i Paesi Occidentali stanno morendo!


Caduti nella più bieca dualità, sono nati due opposti schieramenti: i vaccinisti ad oltranza che pongono la soluzione nella scienza e nel Dio Vaccino e che accettano una campagna di vaccinazione di massa senza porre dubbi sull’operato della scienza, diventata un credo assoluto. E, dall’altra parte, i non vaccinisti che rivendicano la libertà di scelta terapeutica, che pongono dubbi sulle sperimentazioni e che non credono a tutto ciò che l’informazione ufficiale vomita ogni giorno attraverso i media asserviti al potere.


Dalla dualità tra opposte visioni sui vaccini, alla contrapposizione tra Paesi e Continenti il passo è stato breve. Il vaccino è diventato, altresì, lo strumento per imporre nuovi rapporti di forza tra Paesi da sempre in competizione nello scacchiere internazionale ridisegnando una nuova geopolitica del potere politico, economico e finanziario.


Da una parte gli Stati Uniti, che hanno alle spalle le maggiori Big Pharma che detengono i brevetti e rispondono ai milioni di azionisti e che, insieme all’Unione Europea, hanno adottato una politica di vaccinazione di massa coinvolgendo persino i bambini che sono i meno esposti e che non avrebbero motivo di essere vaccinati. Vaccinazione di massa per poter ritornare più velocemente possibile ad una presunta normalità e ad una riapertura delle attività economiche.


Dall’altra parte la Russia e la Cina, i cui brevetti sono nelle mani dello Stato, insieme alla produzione e alla distribuzione e che stanno utilizzando il vaccino come nuova arma di potere. Battendo tutti sulla velocità hanno iniziato a distribuire milioni di dosi, soprattutto nei Paesi dell’America Latina, nei Paesi Africani e Asiatici. E oltre ai vaccini stanno trasferendo know how per la produzione in loco dei loro salvavita. Salvavita per gli altri ma non sembra per tutelare la loro popolazione. La Russia e la Cina vaccinano molto poco al loro interno, appena l’8 percento dei russi hanno avuto una dose, ad aprile 2021, e appena il 2 percento dei cinesi e sono ritornati ad una situazione di normalità già ad inizio del 2021. Proteggono le fasce più deboli e i soggetti più vulnerabili ma lasciano che l’immunità di gregge venga raggiunta naturalmente. E questa visione è sostenuta anche da alcuni immunologi occidentali come John Ioannidis, professore alla Stanford University, uno dei più grandi immunologi al mondo che ha contribuito alla medicina basata sull’evidenza, all’epidemiologia e alla ricerca clinica, uno degli scienziati più accreditati a livello internazionale, il quale ha parlato di “cooperazione vaccinale” tra vaccinati e non vaccinati al fine di raggiungere una immunità naturale. Secondo Joannidis bisogna vaccinare gli anziani e chi ha patologie gravi e lasciar correre l’infezione nelle altre fasce d’età, altrimenti il pericolo potrebbe essere un rafforzamento del virus e, quindi, lo sviluppo di una vaccino-resistenza tale da dover continuamente inoculare vaccini per proteggersi dalle varianti. Per il professore di Stanford questo sarebbe l’unico modo per trasformare un virus così pericoloso in una situazione endemica accettabile.


Gli stessi lockdown non sarebbero efficaci per contenere la diffusione, ha dichiarato nella sua indagine sui lockdown applicati a 10 paesi e pubblicata il 05 Gennaio 2021 sulla rivista European Journal of Clinical Investigation. “Non esiste nessun impatto sulla diminuzione di casi di contaminazione, con l’applicazione dei lockdown”.


Dichiarazioni molto chiare e precise rimaste inascoltate dai governi occidentali.


La scienza è un dogma, come lo sono anche i numeri e i dati diffusi quotidianamente come un “bollettino di guerra”, la dose di paura da infondere alla massa. Di fronte ad un tasso di mortalità intorno allo 0,18 per cento in tutti i Paesi Occidentali, di fronte ad un tasso di positività, tra sintomatici e asintomatici, che oscilla dal 5 al 9 percento della popolazione, di fronte al fatto che esiste un evidente abuso dei tamponi, che non sono del tutto attendibili, così come la stessa OMS ha più volte dichiarato, di fronte al fatto che i medici territoriali potrebbero essere la prima frontiera capace di sostenere i pazienti con le cure evitando di congestionare gli ospedali. Di fronte a tutto questo, la strada imboccata è a senso unico: la soluzione è la vaccinazione di massa, costi quel che costi.


Intanto, prima di un ritorno alla normalità miliardi di mascherine, guanti, igienizzanti, materiale sanitario non riciclabile stanno inondando i mari e la terra provocando un altro disastro ambientale peggiore del periodo pre-Covid-19. 129 miliardi di mascherine e 65 miliardi di guanti ogni mese per difendere l’uomo ma uccidere animali e devastare la natura. L’uomo sta continuando a distruggere la biodiversità, la ricchezza avuta in dotazione dalla Natura. E tutto questo sta avvenendo mentre Stati Uniti ed Unione Europea impongono la nuova agenda della necessaria “transizione ecologica”. Un vero paradosso! Chi propone soluzioni ha contribuito a creare il disastro e continua a portare il mondo sullo stesso identico cammino distruttivo illudendo che ci sia un cambio di passo.


Intanto, in questa nuova guerra geopolitica dove l’arma sono i vaccini, la ricchezza sta confluendo sempre di più nelle grandi multinazionali che stanno spazzando via le piccole attività, gli artigiani, le piccole e medie imprese, i piccoli albergatori, coloro che avevano resistito alla crisi economico-finanziaria del 2008 e che ora sono costretti a cedere il passo al Grande Reset stabilito a Davos, il Forum mondiale dove si decidono le sorti del mondo. Tutto questo nella totale assenza di governi che sono in balia delle speculazioni finanziarie e delle grandi lobby che detengono il reale potere sugli Stati. Solo una minoranza di cittadini resiste alla narrazione ufficiale, invocando il ripristino delle libertà fondamentali soffocate da una dittatura sanitaria che ha utilizzato il virus come cavallo di Troia per imporre un Nuovo Ordine Mondiale.


Il mondo sta vivendo una nuova Babele! Siamo tutti coinvolti e siamo tutti chiamati a fare, innanzitutto, una grande rivoluzione interiore. Il primo passo verso la libertà! Poiché, come diceva Platone, “Prima di pensare di cambiare il mondo, di fare le rivoluzioni, di meditare nuove costituzioni, di stabilire un nuovo ordine... scendete prima di tutto nel vostro cuore, fatevi regnare l’ordine, l’armonia e la pace. Soltanto dopo, cercate delle anime che vi assomigliano e passate all’azione.”




capitolo secondo


1980: QUANDO TUTTO EBBE INIZIO


La mattina presto di martedì 14 ottobre 1980 squillò il telefono a casa di Paul Berg, a Stanford, in California. Il suono ripetuto preoccupò non poco Paul e sua moglie perché il padre di Berg era vecchio e molto malato e temevano il peggio. Dall’altra parte della cornetta Paul sentì, invece, la voce del suo collega di Stanford, Arthur Kornberg, e tirò un sospiro di sollievo che arrivò diritto a sua moglie, tranquillizzandola. Arthur gli comunicò che Paul aveva vinto il Premio Nobel per la Chimica. L’Accademia reale svedese non era riuscita a trovare il numero di Paul poiché i Berg non erano nell’elenco telefonico ma uno dei figli di Kornberg aveva sentito la notizia quella stessa mattina alla radio e aveva chiamato suo padre che, a sua volta, aveva telefonato all’amico e collega Paul Berg dandogli, in anteprima, quella notizia straordinaria. Quell’anno il Nobel per la Chimica fu assegnato a Berg “per i suoi studi fondamentali sulla biochimica degli acidi nucleici, con particolare riguardo al DNA ricombinante” e a Walter Gilbert e Frederick Sanger “per le scoperte su come sequenziare il DNA”.


Molti scienziati, a Stanford e altrove, stavano dando importanti contributi allo sviluppo del DNA ricombinante e molti si chiesero perché mai l’Accademia reale svedese avesse scelto proprio Berg per quel riconoscimento a cui molti ricercatori ambivano. Ma Paul Berg aveva fatto qualcosa in più rispetto agli altri suoi colleghi: era stato tra i promotori, nel 1975, della conferenza Asilomar, che passò alla storia della ricerca scientifica mondiale. Il DNA ricombinante, più noto come ingegneria genetica, riguardava sperimentazioni tecnologiche e scientifiche sulla biologia umana ed erano in corso, già da molti anni, tensioni tra la comunità scientifica e la società civile in merito alla pericolosità degli esperimenti sul DNA, il genoma umano, per intenderci. Si pensava che quelle ricerche fossero troppo pericolose per poter continuare, c’erano timori di alterare l’evoluzione umana o di modificare irreversibilmente la natura.


Iniziavano anche dibattiti sull’uso della tecnologia nello sviluppo di piante e animali geneticamente modificati, utilizzati come cibo, e già molte nazioni avevano emanato leggi che proibivano tali pratiche. La conferenza Asilomar segnò l’inizio di un’era eccezionale per la scienza e per il dibattito pubblico sulle politiche scientifiche da adottare. Il suo successo – scriverà anni dopo lo stesso Paul Berg – fu dovuto al fatto che permise all’allora controverso utilizzo della tecnologia sul DNA di emergere e prosperare. Oggi la ricerca scientifica sul genoma umano domina la ricerca in biologia. L’isolamento dei geni da qualsiasi organismo sul nostro pianeta, vivo o morto, è ormai routine e la costruzione di nuove varianti di geni, cromosomi e virus sono una pratica standard nei laboratori di ricerca ma, allora, ciò era ostacolato da motivazioni etiche. L’emergere della tecnologia del DNA ricombinante negli anni ’70, che portò alla capacità di clonare segmenti di DNA, innescò un livello di preoccupazione che culminò a metà del 1974 con la richiesta di una moratoria volontaria su alcuni esperimenti sul DNA. La comunità scientifica, in poche parole, aveva posto a sé stessa un limite nella ricerca. Fu un’azione senza precedenti voluta da un gruppo di scienziati statunitensi preoccupati dal proseguimento incontrollato di quella ricerca che avrebbe potuto generare conseguenze impreviste e dannose per la salute umana e per gli ecosistemi della Terra. Ma Berg era determinato a cambiare il corso degli eventi.


Dopo un anno, a febbraio del 1975, Paul Berg, allora già uno dei pionieri del DNA ricombinante, organizzò all’Asilomar Conference Center, sulla penisola di Monterey, in California, negli Stati Uniti, una conferenza in cui riunì oltre 200 ricercatori provenienti da tutto il mondo insieme ad avvocati, giornalisti e funzionari governativi con lo scopo di decidere in merito alle ricerche scientifiche sul DNA, volontariamente sospese con la moratoria nel 1974.


Berg desiderava rivedere quella decisione e ci riuscì con la conferenza di Asilomar che diede avvio alla ricerca sul DNA ricombinante sotto rigide linee guida promulgate anni dopo anche dal National Institutes of Health. Da quel giorno, centinaia di milioni di esperimenti, inconcepibili prima del 1975, furono condotti dalle più importanti Università, centri di ricerche e case farmaceutiche mondiali e milioni di farmaci sono stati commercializzati grazie alle ricerche avviate dopo quella storica conferenza in California, anche le ricerche sul nuovo vaccino a mRNA messaggero contro il SARS-CoV2.


Ma quel martedì del 14 ottobre del 1980 non fu un giorno eccezionale solo per Paul Berg, che di lì a poco si sarebbe presentato dinanzi ai reali svedesi per ricevere il Nobel per la Chimica, ma un altro evento straordinario stava per avvenire a distanza di 4.752 chilometri, precisamente nella sede di Wall Street, nel cuore di New York, a Manhattan. “Una frenesia del genere non si vedeva a Wall Street dai tempi del go-go degli anni ‘60” scrisse quel giorno il Los Angeles Times. Accadeva che, per la prima volta nella storia, una emergente e giovanissima società di biotecnologia, nata appena 4 anni prima, la Genentech, stava per emettere un milione di azioni nella sua prima offerta pubblica (IPO) alla Borsa di New York ad un prezzo di apertura di 35 dollari ciascuna. Nel giro di un’ora il titolo balzò a 88 dollari chiudendo a 71,25 dollari. Il Wall Street Journal lo definì “uno dei più spettacolari debutti sul mercato della storia recente”. Genentech fu la prima azienda di biotecnologie ad essere quotata in Borsa, dopo quel giorno altre 300 aziende seguirono quella strada. Decisione presa – a detta del cofondatore Bob Swanson – non solo perché la società aveva bisogno di soldi per continuare a sviluppare la sua tecnologia e i suoi farmaci, ma anche perché desiderava essere pioniere tra le società farmaceutiche di biotecnologia con l’avvio delle quotazioni in Borsa. L’attività della Genentech era basata sul DNA ed i suoi farmaci erano proteine umane prodotte da batteri in cui i geni umani erano stati inseriti utilizzando tecniche di DNA ricombinante, le stesse scoperte e utilizzate da Paul Berg.


Swanson attribuì il successo dell’IPO al fascino del pubblico per il campo emergente dell’ingegneria genetica in quel momento. “Era il tipo di tecnologia in grado di catturare l’immaginazione delle persone”, disse. “Metteremo questa azione nel cassetto per i nostri nipoti. Questo è qualcosa per il futuro”, dichiararono gli azionisti che acquistarono le prime azioni.


L’impressionante offerta pubblica (IPO) delle azioni lanciate da Genentech la mattina del 14 ottobre del 1980 doveva qualcosa all’annuncio dell’assegnazione del Nobel per la Chimica a Berg? Non lo sapremo mai! Ciò che è sicuro è che da quel giorno molte altre aziende biotecnologiche seguirono l’esempio della Genentech e diventarono in pochi anni grandi case farmaceutiche che oggi conosciamo.


Ma le casualità e le congiunture favorevoli per l’industria farmaceutica non finirono qui. La nomina al Nobel di Paul Berg e lo straordinario lancio della Genentech alla Borsa di Wall Street non furono gli unici due eventi eccezionali per la farmaceutica in quell’anno. Il Presidente Democratico Americano Jimmy Carter stava, negli stessi giorni, preparando quella che passò alla storia come la legge Bayh-Dole sulla liberalizzazione dei brevetti e dei marchi. Nel 1980, in America, stavano prendendo vigore le teorie neoliberiste del laissez faire. Pochi anni prima, nel 1974, uno dei padri fondatori della nuova teoria economica, l’austriaco Friedrich August von Hayek, era stato insignito del Nobel per l’Economia e quel prestigioso premio contribuì a spalancare le porte al liberismo economico negli Stati Uniti e in Inghilterra.
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